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La seduta è aperta alle ore 9,50. 

Sono presenti i senatori : Bergamasco, Ber­
toli, Bertone, Braccesi, Cenimi, Conti, Angelo 
De Luca, Fortunati, Luisa Gallotti Balboni, 
Mariotti, Minio, Moti, Oliva, Farri, Pesenti, 
Piola, Ponti, Rwggeri e Spagnolli. 

Intervengono il Ministro dell'industria e 
del commercio Colombo ed i Sottosegretari di 
Stato per le finanze Pecoraro e per il tesoro 
De Giovine. 

C E N I N I , Segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge d'iniziativa de i deputati Limoni ed 
altri: « Integrazione dell'articolo 2 5 3 dello 

statuto degli impiegati civili dello Stato, 
approvato con decreto idei Presidente della 
Repubblica 10 gennaio 1 9 5 7 , n. 3 » ( 1 6 2 1 ) 
{Approvato idaUa Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disagno di legge di 
iniziativa dei deputati Limoni, Canestrari, 
Casati, iPrearo, Perdona, Formale e Roma-
nato : « Integrazione dell'articolo 253 dello 
statuto degli impiegati civili dello Stato, 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3 », già ap­
provato dato Camera dei deputati'. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

S P A G N O L L I relatore. La sfera di 
applicazione del disegno di. legge in esame è 
circoscritta ai soli funzionari centrali del Mi­
nistero delle finanze e già inequivocabilmente 
precisata in tutti gli aspetti presenti e futuri 
nei singoli articoli, che sono abbastanza 
chiari. 

L'articolo 1 non è che la pacifica conse­
guenza dell'articolo 253 del testo unico die 
impone il reclutamento dei. funzionari diret­
tivi delPAmministrazione centrale finanziaria 
soltanto fra i dipendenti del Ministero delle 
finanze e fra gli impiegati (provinciali dello 
stesso Ministero. !È quindi, più che logico, 
giusto che si conceda il parziale riconoscimen­
to del servizio prestato nell'ambito della stessa 
Amministrazione, cosa che, del resto, era sta­
ta sempre prevista dia alcune norme vigenti 
anteriormente all'attuale testo unico, il qua­
le, purtroppo, non si sa per quale motivo, te 
ha ignorate. 

L'articolo 2 è ama norma transitoria che si 
esaurisce in un'unica applicazione e si riferi­
sce a 158 funzionari ai quali, per ragioni di 
equità, compete la valutazione del servizio 
prestato nei ruoli provinciali, come è stato 
sempre fatto per tutti gli altri fino al 1956 
e come si farà per quelli che verranno, una 
volta approvati gli articoli, in questione. 

Le spese ammontano, una tantum, a 39 mi­
lioni, e saranno coperte come precisato nel­
l'articolo 3. 

La carenza di detta norma ha determina­
to una situazione anormale : la diserzione dei 
concorsi. I posti messi a concorso in due ban-
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di dopo il 1956 sono stati coperti rispettiva­
mente per il 70 per cento e per il 40 per cen­
to. Nel terzo concorso, da poco espletato, i 
vincitori sono risultati 29 su 50 posti e la 
maggior parte dei funzionari ha fatto sape­
re che prenderà servizio dopo la concreta 
valutazione del lavoro prestato nei ruoli pro­
vinciali. Il che si propone di fare il disegno 
di legge all'esame della nostra Commissione. 

Detto questo, non avrei mull'altro da ag­
giungere, 'Se, non pregare gl'i onorevoli col-
leghi — se sono d'accordo — di approvare il 
provvedimento, con il quale si compirà opera 
dì giustizia e di equità verso i funzionari in­
teressati e si andrà incontro all'aspettativa 
del Ministero delle finanze e particolarmen 
te del Ministro e del Sottosegretario di Stato 
per le finanze che abbiamo q«ui presenti, i 
quali hanno assicurato che le norme contenu­
te nel disegno di legge faranno sì che si ot­
tenga una maggiore funzionalità. 

R U G G E R I 
relatore. 

Siamo d'accordo con il 

P E C O R A R O , Sottosegretario dì 
Stato per le finanze. Non ho nulla da ag­
giungere a quanto il relatore ha detto. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, dichiaro chiusa la di 
sessione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione de­
gli articoli, di cui do lettura : 

Art. 1. 

All'articolo 253 del testo unico approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 
10 gennaio 1957, n. 3, sono aggiunti i se­
guenti commi : 

« I consiglieri di 3a classe sono promossi 
mediante scrutinio per merito comparativo 
alla qualifica di consiglieri di 2a classe al 
compimento di due anni di anzianità, com­
putata valutando come appresso i servizi 
prestati nelle altre carriere dello stesso 
Ministero : 

a) per intero i servizi resi in carriera 
direttiva ; 

b) per due terzi i servizi resi in carriera 
di concetto, esclusi, per gli impiegati sprov­
visti di laurea, quelli prestati con qualifica 
inferiore a segretario aggiunto o equipa­
rato. 

La residua anzianità di cui al comma 
precedente, non utilizzata ai fini della pro­
mozione a consigliere di 2a classe, è valuta­
ta, per non oltre due anni, agli effetti del 
computo dell'anzianità richiesta per l'am­
missione agli scrutini di promozione a con­
sigliere di l a classe. 

Fermo il disposto dell'articolo 207 comma 
terzo, i servizi prestati nelle altre carriere 
dello stesso Ministero sono altresì valutati, 
ai sensi del secondo comlmta del presente ar­
ticolo, ai fini del comjputo dell'anzianità di 
servizio richiesta per l'ammissione ai con­
corsi per merito distinto ed agli esami di 
idoneità per la promozione a direttore di. 
sezione. 

L'anzianità spettante, ai sensi dell'artì­
colo 201, per i servizi prestati in carriere 
corrispondenti di altri Ministeri e quella 
spettante ai sensi dell'articolo 164, quinto 
coirama, si cumulano con l'anzianità di cui 
ai cornimi precedenti del presente articolo, 
ai fini previsti dall'articolo 201 e ferme re­
stando, in questo caso, le limitazioni sta­
bilite dall'articolo medesimo ». 

('È approvato). 

Art. 2. 

Le norme contenute nell'articolo 1 si ap­
plicano anche agli impiegati provenienti dai 
concorsi indetti ai sensi dell'articolo 253 
del testo unico approvato con decrei o del 
Presidente della Repubblica 10 gennaio 
1957, n. 3, o delle precedenti disposvioni, e 
le promozioni a consigliere di 2a classe e di 
l a classe, conferite o spettanti agli impie­
gati stessi posteriormente al 1° luglio 1956, 
sono riportate alle singole date di compi­
mento delle prescritte anzianità, se più fa­
vorevoli. 

(È approvato). 

5" Commissione — 19/. 
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Art. 3. 

Alla copertura della spesa derivante dal­
l'applicazione della presente legge sarà prov­
veduto con i normali fondi stanziati nel 
capitolo n. 5 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze per l'eser­
cizio 1960-61. 

(C approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

('È approvato). 

Seguito della discussione e approvazione, con 
modificazioni, del disegno di legge d'inizia­
tiva idei deputati Alpino ed altri: « Modifi­
che a la legge 11 {aprile 1955, n. 379, con­
cernente gli ordinamenti degli Istituti di 
previdenza presso il Ministero del tesoro » 
(1267) (Approvato dalla Camera dei de­
putati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito della discussione del disegno 
di legge di iniziativa dei deputati Alpino, 
Diaggi Fimnicantonio>, Glolittio e Spadlazzd: 
« Modifiche alla legge 11 aprile 1955, n. 379, 
concernente gli ordinamenti degli Istituti di 
previdenza presso il Ministero del tesoro », 
già approvato dalla Oamera dei deputati. 

V A L M A R A N A , relatore. Come gli 
onorevoli colleghi, ricorderanno, a suo tempo 
ho svolto la mia relazione ed il rinvio ad altra 
seduta dell'esaimie del •disegno di legge è sta­
to motivato dal desiiderio espresso dalla 
Commiissione di avere alcuni chiarimenti, 
che il Sottosegretario di Stato per il tesoro 
aveva promesso di procurare. 

D E G I O V I N E , Sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Sono infatti in grado di 
dare i chiarimenti richiesti, che riguardava­
no l'articolo 1 e l'articolo 2. 

Nel primo articolo, all'ultimo comma, che 
dispone : « In ogni caso sono amimessli al ri­
scatto di favore solo gli anni manicanti per il 

27/ Legislatura 

l l2 a SEDUTA (20 luglio 1961) 

raggiungimento di tale diritto », mod sosti­
tuiremmo il seguente: «Sono ammeissi a ri-
sciatto solo gli anni mancanti per il nagigiuini-
gimento di tale diritto, ad eccezione unica­
mente dei servizi militari che possono essere 
riscattati anche per gli anni eccedenti il mi­
nimo influente. Per tali anni, però, liil riscatto 
si effettua applicando i coefficienti desila leg­
ge 11 aprile 1955, n. 379 e successive modi­
ficazioni ». 

Il testo del secondo articolo vorremmo che 
fosse sostituito con quest'altro': 

« Per avvalersi dei benefici del riscatto di 
cui all'articolo 1 e del riconoscimento del di­
ritto a pensione, l'iscritto, la vedova o gli or­
fani devono presentare, a pena di decadenza, 
domanda entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge. L'eventuale in­
dennità una volta tanto già corrisposta deve 
essere recuperata sulle intere prime rate di 
pensione ». 

•Oiò è anche conforme al parere che, è stato 
dato dalla Coimimissione Javoro e pirevidenKa 
sociale. 

B B 8 T O L I . Viene sostituito cioè l'ul­
timo periodo. 

P R E S I D E N T E . Mi senfban lo­
gico e giusto che le indennità già ricevute deb­
bano essere restituite. 

B E R T O L I . Non è così : la pensione 
decorre dalla data della domanda e quindi le 
indennità che vengono date al pensionato sono 
state maturate. Se già è stato dato qualcosa 
prima, non va in conto pensione. 

P R E S I D E N T E . No, va in conto 
pensione. 

F O R T U N A T I . Vuol dire che in luo­
go della pensione è stata data l'indennità... 

D E G I O V I N E , Sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Noi abbiamo tolto dal te­
sto che la decorrenza è quella della data della 
domanda. 
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P A R R I . O si lascia la decorrenza dalla 
data della domanda, o altrimenti si costituisce 
un vuoto. 

D E G I O V I N E , Sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Quando noi diciamo che 
per avvalersi dei diritti eccetera, l'iscritto, 
o la vedova o gli orfani devono presentare, 
a pena di decadenza, domanda entro sei mesi, 
eccetera, si pone anche una decorrenza, e cioè 
s'intende che la pensione matura dal mo­
mento in cui matura il diritto 

R U G G E R I . Cioè dalla data della do­
manda... 

D E G I O V I N E , Sottosegretario di 
Siato per il tesoro. Così è scritto nel testo 
originale, ma lo abbiamo cambiato. Ritengo 
che questo sia il mode migliore per andare 
incontro alle aspettative degli interessati. 

B E E T O L i I . Proporrei peraltro di non 
precisare che il recupero dell'indennità venga 
fatto sulle intere prime rate di pensione : di­
rei che venisse fatto sulle prime dodici rate. 

M 0 T T . Fatta la domanda si calcola 
quanto è l'importo del diritto di pensione e 
da questo si sottrae l'indennità ricevuta, che 
deve essere restituita. 

S E R T O L I . Tuttavia propongo che il 
rimborso venga effettuato sulle prime dodici 
rate. 

P R E S I D E N T E . E se non bastano le 
dodici rate? 

D E G I O V I N E , Sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Non si deve avere alcuna 
preoccupazione per questa dizione delle inte­
re prime rate di pensione, perchè è stato 
tutto studiato e tutto concordato. A tale, pro­
posito gli uffici competenti del Ministero 
hanno precisato che la proposta modifica del­
l'articolo 2 nel senso di eliminare il criterio 
della decorrenza della pensione dalla data del­
la domanda si uniforma al disposto dell'ar­
ticolo 61 del regio decreto legge 3 marzo 
1938, n. 680, secondo ni quale « il godimento 
della pensione diretta comincia a decorrere 

dal giorno successivo a quello della cessa­
zione del rapporto d'impiego ». E questo, ri­
peto, è stato stabilito per favorire gli inte­
ressati. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura. 

Art. 1. 

I contributi relativi a domande di riscatto 
presentate da iscritti alla Cassa per le pen­
sioni ai dipendenti degli enti locali sono cal­
colati secondo le norme vigenti anterior­
mente al 1° gennaio 1954, quando sussistano 
li' seguenti condizioni : 

a) che gli iscritti alla detta Cassa non 
abbiano potuto presentare dimanda di ri­
scatto m data anteriore al 1° gennaio 1954, 
a causa del ritardo con cui la loro iscrizione 
alla Cassa stessa venne regolarizzata da parte 
dell'Ammin'strazione dell'Ente dal quale di­
pendevano ; 

b) che gli iscritti medesimi siano cessati 
dal servizio In data anteriore a quella di. en­
trata in vigore della presente legge, senza 
aver raggiunto i limiti richiesti, per il diritto 
alla pensione ; 

e) ohe il servizio da riscattare sia suffi­
ciente per il conseguimento del diritto alla 
pensione. 

In ogni caso sono ammessi al riscatto di 
favore solo gli anni mancanti per il raggiun­
gimento di tale diritto. 

L'onorevole rappresentante del Governo ha 
proposto un emendamento tendente a sosti­
tuire l'ultimo comma dell'articolo con il se­
guente : 

« Sono ammessi a riscatto solo gli anni 
mancanti per il raggiungimento di tale di­
ritto, ad eccezione unicamente dei 'Servizi mi­
litari che possono essere riscattati anche per 
gli anni eccedenti il minimo influente. Per 
tali anni, però, il riscatto si effettua appli­
cando ì coefficienti della legge 11 aprile 
1955, n 379. e successive modificazioni ». 
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Poiché nessuno domanda di parlare, lo 
metto ai voti. 

(>È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 1, il quale con 
l'emendamento sostitutivo dell'ultimo comma, 
testé approvato, risulta così formulato : 

« I contributi relativi a domande di riscatto 
presentate da iscritti alla Cassa per le pen­
sioni ai dipendenti degli enti locali sono cal­
colati secondo le norme vigenti anteriormente 
al 1° gennaio 1954, quando sussistano le se­
guenti condizioni : 

a) che gli iscritt' alla detta Cassa non 
abbiano potuto presentare domanda di ri­
scatto in data anteriore al 1° gennaio 1954, 
a causa del ritardo con cui la loro iscrizione 
alla Cassa stessa venne regolarizzata da parte 
dell'Amministrazione dell'Ente dal quale di­
pendevano ; 

b) che gli iscritti medesimi siano cessati 
dal servizio in data anteriore a quella di en 
trata in vigore della presente legge, senza 
aver raggiunto i limiti richiesti per il diritto 
alla pensione ; 

e) che il servizio da riscattare sia suffi­
ciente per il conseguimento del diritto alla 
pensione. 

Sono ammessi a riscatto solo gli anni m)an-
canti per il raggiungimento di tale diritto, ad 
eccezione unicamente dei servizi militari che 
possono essere riscattati anche per gli anni 
eccedenti il minimo influente. Per tali anni, 
però, il riscatto si effettua applicando ;. coef­
ficienti della legge 11 aprile 1955, n. 379, e 
successive modificazioni ». 

(È approvato). 

Art. 2. 

Per avvalersi de; benefici del riscatto di 
cui all'articolo primo e del riconoscimento 
del diritto a pensione, l'iscritto, la vedova o 
gli orfani devono presentare, a pena di. deca­
denza, domanda entro 6 mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. La 
pensione decorre dalla data della domanda 
e non si fa luogo al recupero dell'indennità 
una volta tanto già liquidata. 
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A questo articolo il Governo ha proposto 
un emendamento tendente a sostituire l'intero 
articolo con il seguente : 

« Per avvalersi dei benefici del riscatto di 
cui all'articolo 1 e del riconoscimento del di­
ritto a pensione, l'iscritto, la vedova e gli or 
fani devono presentare, a pena di decadenza, 
domanda entro sei mesi dalla data di entrata 
in v».gore della presente legge. L'eventuale in­
dennità una volta tanto già corrisposta deve 
essere recuperata sulle intere prime rate di 
pensione ». 

Poiché nessuno domanda di parlare, lo met­
to ai voti. 

(<É approvato). 

Art. 3. 

Ai fini, della determinazione della pensione 
si applicano le norme vigenti alla data della 
cessazione dal servizio, attribuendo, però, al 
periodo di servizio riscattato in base alle pre­
senti norme, la stessa retribuzione annua 
pensionabile costante considerata per i ser­
vizi prestati anteriormiente al 1° gennaio 
1954 con iscrizione alla Cassa. Nei casi di 
cessazioni dal servizio anteriori, al 1° gennaio 
1958 si applicano altresì le disposizioni con­
tenute negli articoli da 5 a 14 della legge 5 
dicembre H959, n. 1077, concementi la rili-
quidazione delle pensioni. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso 

(È approvato). 

Seguito delia discussione e approvazione, con 
modificazioni, del disegno idi legge: « Ade­
guamento di alcune voci della tariffa an­
nessa ail decreto del Presidente della Re­
pubblica 25 giugno 1953, n. 492, concer­
nente nuove norme sull'imposta di bollo e 
concessione di premi per la scoperta e la 
repressione di reati » (1366-B) (Approvato 
dal Senato e modificato dalla Camera dei 
deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito della discussione del disegno 
di legge : « Adeguamento di alcune voci della 
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tariffa annessa al decreto del Presidente della 
Repubblica 25 giugno 1953, n. 492, concer­
nente nuove norme sull'imposta di bollo, e 
concessione di premi per la scoperta e la re­
pressione di reati », già approvato dal Se­
nato e modificato dalla Camera dei deputati. 

P I O L A , relatore. La relazione è stata 
già isvolta da mie in sedute precedenti, così 
come era stata già avviata la discussione. 

Per quanto riguarda l'emiendamiento pre­
sentato dalla Camera dei deputati all'articolo 
2, non c'è ohe da accettarlo, perchè si tratta 
esclusivamente di un materiale errore di 
stampa. Infatti non c'è che da eliminare alla 
terza riga la parola « doganale ». 

Per quanto riguarda l'articolo 3 nella sua 
nuova formulazione, ohe è stato approvato dal­
la Camera dei deputati, il testo relativo non 
ha trovato invece l'approvazione della nostra 
Commissione perchè mentre il Senato aveva 
preso in considerazione i funzionari di Pub­
blica sicurezza, della forza pubblica e di fi­
nanza. per dare loro un premio per l'espleta­
mento delle contravvenzioni e per la scoperta 
dei reati in questa materia, la Camera, igno­
rando completamente tale indicazione, non 
ha considerato i funzionari della forza pub 
Mica e di finanza, ed ha invece ristretto la 
erogazione dei premi per la scoperta e la re­
pressione di reati in materia di bollo soltanto 
a favore dei funzionari e impiegati della Di­
rezione generale delle talsse e delle imposte 
indirette sugli affari. Ciò, evidentemente, non 
ha accontentato gli interessati e non ha tro­
vato l'approvazione dellla nostra Commiis-
sione. È stato incaricato il Governo di tro­
vare una foirmulta comprensiva e dei con^ 
cetti del Senato e del concetti diella Came­
ra. Il Governo pare che non saia im grado 
oggi di proporre un suo testo e pertanto ne 
sottopongo uno che avrei, formulato io e ohe 
mi auguro possa trovare l'approvazione della 
Commissione. 

L'articolo 3 potrebbe essere così formu­
lato : 

« 13 Ministro delle finanze può disporre, 
con proprio decreto, la concessione di premi 
di diligenza e di operosità a favore dei fun­
zionari ed impiegati dell'Amministrazione 

delle tasse e delle imposte indirette sugli 
affari per lo svolgimento dell'attività loro 
demandata nelle materie stabilite dalla pre­
sente legge » 

Apro una parentesi per rilevare ohe la di­
versità tra il testo della Camera e il nostro 
su questo punto sta nel fatto che la Came­
ra prevedeva i premi soltanto per i funzio­
nari della direzione generale, mentre questo 
testo prevede i premi e par i funzionari del­
la direzione generale e per quelli di tutta 
l'Amministrazione delle tasse e delle im­
poste sugli affari. L'articolo così continua: 

« Parimenti può disporre a favore dei fun­
zionar». o impiegati di pubblica sicurezza ed 
agenti della forza pubblica e di finanza per la 
scoperta e la repressione delle contraffazioni 
di bollo e valori bollati e dei furti in danno 
dell'Amministrazione delle tasse e imposte 
indirette sugli affari e per l'accertamento 
delle contravvenzioni in materia di tasse di 
bollo ordinarie comprese nella tariffa genera­
le e delle tasse sugli affari e spese relative. 
Questi premi sono versati ai fondi massa od 
opere od enti di previdenza ed assistenza del 
personale di cui trattasi. 

All'onere derivante dall'applicazione delle 
suindicate disposizioni si provvederà con lo 
stanziamento del capitolo 153 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle fi­
nanze per l'esercizio finanziario 1961-62 e dei 
capitoli corrispondenti degli esercizi futuri ». 

Dato che è acquisito il principio che non 
si debbano dare direttamente premli agli sco­
pritori dei reati, ma che questi prema vadano 
direttamiente ad incrementare il fondo di 
massa di previdenza e assistenza del perso­
nale, ho voluto farne specifico cenno; e su 
questo punto ho interpellato anche il Ministe­
ro dell'interno, che sarebbe d'accordo sulla de­
stinazione dei premi. 

All'ultimo capoverso, infine, è stato preci­
sato che l'onere grava sul capitolo 158 e non 
150, com'era stato scritto nel testo della Ca­
mera e si è spostata la decorrenza dall'eser­
cizio 1960-61 all'esercizio 1961-62. 

P E C O R A R O , Sottosegretario di 
Stato per le finanze. Bisognerà cambiare 
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anche rubrica, perchè nel titolo attuale si 
parla unicamente di premi per la scoperta e 
la repressione di reati. 

P I O L A , relatore. Il titolo sarà senz'al­
tro modificato aggiungendo, dopo la parola 
« premi », le parole « di operosità », eccetera. 

P E C O R A R O , Sottosegretario di 
Stato per le finanze. Questo va bene, mia la 
denominazione del capitolo è un po' restrit­
tiva ai fini della inclusione dello stanziamento. 

P R E S I D E N T E . Si tratta solo di 
prelievo dal capitolo; ricorriamo al prelievo 
senza entrare nel merito della denominazione 
del capitolo. 

P E C O R A R O , Sottosegretario di Stato 
per le finanze. Il Governo è d'accordo. Avrei 
soltanto da rivolgere una preghiera al rela­
tore, affinchè, .in <sede di coordinamento, dopo 
la dizione « contravvenzioni in materia di tas­
se di bollo ordinarie comprese nella tariffa 
generale » fossero sostituite, alle parole « dal­
le tasse sugli affari e spese relative » le al­
t re : «nelle leggi restive alle tasse sugli 
affari ». 

R U G G E R I . D'accordo con il relatore, 
anche per la decorrenza, che giunge in ritar­
do, altrimenti avrebbe potuto rientrare nel 
precedente esercizio finanziario. 

P E C O R A R O , Sottosegretayio di 
Stato per le finanze. Vorrei discriminare, o 
vedere se si può discriminare per quanto ri­
guarda la concessione di premi di diligenza 
e operosità, affinchè questi premi non vada­
no versati alla massa previdenziale, eccetera. 

P I O L A , relatore. È chiaro che alla 
massa previdenziale e assistenziale andranno 
i premi di cui al secondo comma. 

P R E S I D E N T E . S'intende, data la 
disposizione della legge, ohe il versamento 
dei premi per le contravvenzioni o le ammen­
de in materia di bollo vanno al fondo massa e 
che i premi di operosità per la scoperta e la 
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repressione di reati vanno a chi li ha meritati. 
Poiché nessun altro domanda di parlare, 

dichiaro chiusa la discussione generale. 

Do lettura dell'articolo 1 non modificato 
dalla Carniera dei deputati : 

Art. 1. 

Le disposizioni di cui al n. 1, lettere a) 
e b), dell'articolo 5 della tariffa allegato A 
al decreto del Presidente della Repubblica 
25 giugno 1953, n. 492, concernenti l'impo­
sta di bollo sulle cambiali ed altri effetti di 
comjmercio emessi e pagabili nello Stato so­
no sostituite dalle seguenti: 

« a) con scadenza non superiore ad un 
mese o con scadenza a vista o a certo tempo 
vista quando non risulti fissato per la sca­
denza un termine eccedente un mese dalla 
data della presentazione al visto, quando la 
somma : 

non supera lire 1.000, imposta fissa 
lire 3 ; 

supera lire 1.000 per ogni mille lire 
o frazione di lire mille, imposta proporzio­
nale lire 2; 

b) con scadenza superiore ad un mese 
e non a quattro mesi ovvero con scadenza 
da oltre un mese sino a quattro mesi vista : 

per ogni mille lire o frazione di lire 
mille, imposta proporzionale lire 4 ». 

Do lettura dell'articolo 2 nel testo modifi­
cato dalla Camera dei deputati : 

Art. 2. 

L'imposta fissa di bollo prevista per gli 
assegni bancari dall'articolo 8, n. 1, della 
tariffa allegato A al decreto del Presidente 
della Repubblica 25 giugno 1953, n. 492, 
è stabilita in lire 15. 

Poiché nessuno domanda di parlare, lo 
metto ai voti. 

(E approvato). 
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Do lettura dell'articolo 3 nel testo modifi­
cato dalla Camera dei deputati: 

Art. 3. 

Il Ministro delle finanze può disporre, con 
proprio decreto, la concessione di premi di 
diligenza e di operosità a favore dei funzio­
nari ed impiegati della Direzione generale 
delle tasse e delle imposte indirette sugli 
affari per lo svolgimento dell'attività loro 
demandata nelle materie stabilite dalla pre­
sente legge. 

All'onere derivante dall'applicazione del­
la suindicata disposizione si prowederà con 
lo stanziamento del capitolo 150 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero 'delle 
finanze per l'esercizio finanziario 1960 61 e 
dei capitoli corrispondenti, degli esercizi fu­
turi. 

A questo articolo l'onorevole relatore ha 
proposto un emendamento tendente alla sosti­
tuzione dell'intero articolo con il seguente : 

« Il Ministro delle finanze può disporre, 
con proprio decreto, la concessione di premi 
di diligenza e di operosità a favore dei fun­
zionari ed impiegati del'Amimiinistrazione 
delle tasse e delle imposte indirette sugli af­
fari per Io svolgimento dell'attività loro 
demandata nelle materie stabilite dalla pre­
sente legge. 

Parimenti può disporre a favore dei funzio­
nari o impiegati di pubblica sicurezza ed 
agenti della forza pubblica e di finanza per 
la scoperta e la repressione delle contraffa­
zioni di bollo e valori bollati e dei furti in 
danno dell'Amministrazione delle tasse e im­
poste indirette sugli affari e per l'accerta­
mento delle contravvenzioni in materia di. 
tasse di bollo ordinarie comprese nella ta­
riffa generale e nelle leggi relative alle tasse 
sugli affari. Questi premi sono versati ai 
fondi massa od opere od enti di previdenza 
ed assistenza del personale di cui trattasi. 

All'onere derivante dall'applicazione delle 
suindicate disposizioni si prowederà con lo 
stanziamento del capitolo 153 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle fi-
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nanze per l'esercizio finanziario 1961-62 e 
dei capitoli corrispondenti degli esercizi fu­
turi ». 

Poiché nessuno domanda di parlare, lo 
inetto ai voti. 

(È approvato). 

In relazione alle modifiche introdotte nel 
testo, in accoglimento della proposta del Sot­
tosegretario di Stato per le finanze Pecoraro, 
il titolo del disegno di legge dovrebbe essere 
così modificato: 

« Adeguamento di alcune voci della tariffa 
annessa al decreto del Presidente della Re­
pubblica 25 giugno 1953, n. 492, concernente 
nuove norme sull'imposta di bollo, e conces­
sione di premi di operosità e per la scoperta 
e la repressione di reati ». 

Poiché non si fanno osservazioni, rimane 
così stabilito. 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso, quale risulta con le modificazioni 
testé approvate. 

(È approvato). 

Rinvìo della discussione del (disegno di legge: 
« Disposizioni modificative ed integrative 
delle leggi 30 faglio 1959, n. 623, e 16 set­
tembre 1960, n. 1016» (1654) (Appro­
vato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . Segue all'ordine del 
giorno la discussione del disegno di legge : 
« Disposizioni modificative ed integrative 
delle leggi 30 luglio 1959, n. 623 e 16 settem­
bre 1960, n. 1016 », già approvato dalla Ca­
mera dei deputati. 

Questo disegno di legge è stato assegnato 
alla 5a Commiissione dalla Presidenza del Se­
nato per essere discusso in sede deliberante. 
Ho il dovere di far presente che, per l'arti­
colo 26 del nostro Regolamento, l'ordine del 
giorno che contiene questo disegno di legge 
avrebbe dovuto essere affisso all'Albo almeno 
ventiquattro ore prima. Questo non è sitato 
fatto e perciò, a rigore, questa mattina non si 
potrebbe discutere il provvedimento. D'altra 
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parte vi è un motivo per valutare la gra­
vità e l'urgenza di questo disegno di legge; 
e il Ministro Colomibo, dopo che la Carniera 
dei deputati l'ha approvato l'altra sera a tar­
dissima ora, ha fatto mandare il messaggio 
ieri e stamane l'abbiamo ricevuto. 

Quindi, se la Commissione ritiene ohe deb­
ba osservarsi rigidamente la citata norma 
dell'articolo 26, bisogna allora convocare la 
Commissione domani; se ritiene invece di non 
sollevare eccezioni il disegno di legge può ve­
nir subito discusso e in questo caso l'urgenza 
e la gravità del provvedimento dovrebbero es­
sere rese note alla Commissione più di quanto 
non risulti dal disegno di legge stesso. Ed io 
ho pregato iil Ministro Colombo di trovarsi 
qui stamane per fornire alla Comimiissione 
tutti i chiarimenti necessari. Se essa ritiene, 
senza impegnarsi ad approvare il disegno di 
legge, di usare la cortesia di ascoltare il Mi 
nistro, lo pregherei allora di riferire. 

F O R T U N A T I . Io credo ohe sia indi­
spensabile attendere la scadenza del termine 
di 24 ore, rispettando la procedura regola­
mentare. È spiacevole che siano formulate ri­
chieste del genere in seno alla 5" Ooimimisisio-
nie. Debbo, però, dichiarare che, per quanto ci 
riguarda, noi non rinunciamo all'applicazione 
dell'articolo 26. 

P R E S I D E N T E . Noi abbiamo avuto 
l'ordine del giorno stamattina. 

F O R T U N A T I . La Presidenza deve 
rendersi conto che non si può procedere più 
come stamattina : tutte le Ccmimiisisioni sono 
convocate e contemporaneamente è convocata 
l'assemplea plenaria : non si può continuare a 
lavorare così, e d'altra parte non si può pre­
tendere che megli ultimi due giorni prima 
delle ferie estive si discutano e si approvino 
numerosi disegni di legge. La questione, se­
condo noi, è seria e riflette non soltanto il dise­
gno di legge in esame, ma anche un principio 
d'i carattere generale. Dobbiamo lavorare con 
senso di responsabilità; non possiamo dare 
al Paese la sensazione che il secando ramo 
del Parlamento si trova in condizioni di in­
feriorità rispetto al primo, e dobbiamo pur 
dire che non accettiamo di esaminare solo 

formalmente quello che ha deciso la Camera 
dei deputati. 

P R E S I D E N T E . Ad ogni modo il 
senatore Fortunati mi deve dare atto che io 
costantemente mi sono fatto eco dii queste 
ragioni circa la possibilità che la Comlmiissione 
possa svolgere un certo ritmo di regolare la­
voro. 

B E R T O L I . (Dichiaro subito ohe noi 
desideriamo che la discussione avvenga nei 
termini precisi fissati dal Regolamento ; e per­
chè siano rispettati i termini del Regolamen­
to bisogna aggiungere ohe l'ordine del gior­
no è nullo perchè evidentemente non è stato 
fatto ai sensi del Regolamento. Si richiede 
poi il parere della 9a Commissione, ohe non 
conosciamo. Inoltre l'articolo 21 del nostro 
Regolamento precisa che l'esame dei disegni 
dì legge particolarmente diretti a promuovere 
provvedimenti economici per il Mezzogiorno 
e le Isole deve esserle preceduto dial parere 
della Giunta consultiva per il Mezzogiorno. Di 
questo non ne abbiamo notizia. È! necessario 
quindi che ci siano comunicati il parere della 
9a Commissione e quello della Giunta con­
sultiva. 

P R E S I D E N T E . Per rispettare la 
norma regolamentare, potremo esaminare il 
disegno di legge nella seduta d'i dioim|ami. Ma 
intanto pregherei la Commiilssiione di ascolta­
re, per riguardo al Ministro Colombo, le ra­
gioni che egli vorrà esporre circa l'urgenza e 
la necessità del disegno di legge. 

B E R T O L I . Non per usare scortesia 
al Ministro ; ma noi, venendo adesso a discu-
tere, sia pure a titolo informativo, di un ar­
gomento che non è all'ordine del giorno, viole­
remmo il Regolamento. Se c'è una ragione di 
necessità e di massima urgenza c'è la facoltà 
per il Ministro di chiedere in Aula la proce­
dura urgentissima. 

P I O L A . Il Governo può sempre par­
lare, di qualsiasi argomento, anche non allo 
ordine del giorno. 
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P R E S I D E N T E . Non apriamo la 
discussione ; ma mi pare anche opportuno che 
la Commissione ascolti il Ministro, per sape­
re qualche cosa di più di quello che è a nostra 
conoscenza, per doveroso riguardo al rappre­
sentante del Governo che io ho chiamato, sot­
to la mia responsabilità. 

C O L O M B O , Ministro dell'industria 
e del commercio. Non faccio perdere tempo 
alla Commissione, né entro nell'argomento; 
vorrei soltanto fare una considerazione bre­
vissima. ed è questa : la ragione per la quale 
io solleciterei la discussione dli questo disegno 
di legge risiede nel fatto che Ila legge per 1 f 
mangiamenti è scaduta con il 30 giugno, e que­
sta legge, come si sa, investe il medio credito 
alle piccole e medile industrie ih tutta l'Italia, 
e non soltanto nel Mezzogiorno. Abbiamo 
avuto, fra l'altro, entro il 30 giugno, cioè ori 
ma della scadenza, un affollarsi di presenta­
zioni di domande e di progetti. 

Io non ho nemmeno più una lira di contri 
buti da assegnare perchè nell'ultima seduta 
della Cornjmisisione prevista dalla legge, tenuta 
presso il Ministero, è stato impegnato tutto 
lo stanziamento. Ora, nella mia responsabi­
lità, io credo doveroso far presente alla Com 
missione che qualora questo disegno di legge 
dovesse essere rinviato, tutti gli Istituti di 
medio credito d'Italia all'uopo autorizzati re­
sterebbero fermi quattro o cinque mesi senza 
avere la possibilità di deliberare alcun finali-
ziamento, salvo che g ì interessati mom scel­
gano di farlo al tasso ordinario concesso dagli 
istituti stesisi. Situazione pericolosa perchè 
non vorrei che, nel frattempo, gli 'istituti si 
rivalessero di quello che non hanno magari 
potuto fare in questo periodo. 

Ecco la ragione per la quale, soprattutto 
per l'influenza che ciò può avere per l'econo­
mia del Paese, io ho ritenuto di dover far 
presente alla 5a Commissione del Senato, che, 
nella sua responsabilità, dovrà tenerne conto, 
queste osservazioni. Potrei aggiungere un'in­
finità di aHre ragioni, ma ho premesso che 
non avrei fatto perdere del tempo. Noi abbia­
mo attualmente presso il Ministero — perve­
nute dall'ultima seduta dalla Commissioni? 
anzidetta fino ad oggi — domande per 72 mi-
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liardi, e ne abbiamo presso gli Istituti per ol­
tre 300 miliardi. 

O L I V A . Il disegno di legge è stato pre­
sentato parecchio tempo fa? 

C O L O M B O , Ministro deV'indu-
slria e de1 commercio. le l'ho presentato alla 
Camera nel mese di marzo, in adempimento, 
fra l'altro, a un ordine del giorno, ohe fu vo­
tato dalla Camera dei deputati nel 1959 quan-

i do approvò il disegno di legge sulle, piccole e 
medie industrie che era stato lungamente di­
scusso da questa Commissione del Senato e 
che prima della chiusura estiva fu portato al 
la Camera, e fu stabilito allora che io avrei 
dovuto presentare, qualora fossero finiti icori-
tributi, tempestivamente un disegno di legge 
per la proroga. È un ordine del giorno ohe 
porta la firma di molti colleghi di tutte le 
parti politiche dell'altro ramo del Parlamento 

E allora, quando ho visto che i contributi 
stavano per finire, ho pregato il Ministro 
del tesoro di autorizzarmi a presentare il 
disegno di legge; l'ho fatto, ho avuto una 
lunga e approfondita discussione alla Came­
ra dei deputati, molto utile sotto diversi 
punti di vista. La Cosnimpissiane ritenne di 
dover rinviare il disegno di legge in Aula; 
in Aula, per ragioni che riguardano i lavori 
parlamentari, non si è potuto discutere prima ; 
si era rimasti intesi che sarebbe stato ap­
provato martedì, e l'impegno è stato man­
tenuto. 

M A R I O T T I . Risulta anche a me, per 
esperienza personale, per aver seguito questo 
disegno di legge nel suo sviluppo e anche per 
aver prestato la mia consulenza ad alcune pic­
cole, imprese, che questa legge, in realtà, ha 
incontrato il favore anche dei pìccoli e medi 
imprenditori. E proprio l'altro giorno la Ban­
ca nazionale del lavoro, di fronte alle pressio­
ni fatte da un piccolo imprenditore che im­
piega venti operai, faceva vedere la circolare 
della centrale della Banca nazionale del lavoro 
dove 'si dava ordine al personale del medio 
credito di non accettare più domande, e in 
via eccezionale, per certi piccoli correntisti di 
banca, si erta riusciti a retroattivare alcune 
istanze ai fini del finanziamento; ma sono ri-
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maste lì perchè la banca di motu proprio non 
intendeva anticipare determinate somme a 
tal fine. Per cui, mi consta ohe nella realtà vi 
sono sempre presenti richieste di finanzia­
menti a medio termine o per l'ammoderna­
mento di impianti per la creazione di piccoli 
stabilimenti nuovi, ohe siano razionalmente 
ubicati, affinchè questo possa influire sul pro­
cesso produttivo ai fini dei costi. Io sono mol­
to ossequiente al Regolamento, e se non si te­
nesse conto d' questo, veramente diventereb­
be smiisiurato il potere dell'esecutivo, senza che 
il Parlamento potesse entrare anche nel me­
rito. Non è la prima volta che ci troviamo di 
fronte a richieste del genere ; ma la norma po­
teva anche essere eccezionalmente derogata, 
data l'urgenza del disegno d'.legge, se in real­
tà il suo contesto, così come ci viene presen­
tato, non contenesse anche norme innovative 
e non si ravvisassero anche alcune dissonan­
ze che queste innovazioni hanno prodotto. Io 
non so se debbo entrare nel merito, ma in real­
tà la nostra convinzione era di non discutere 
questo disegno di legge perchè effettivamente 
non offre garanzie in rapporto agli obiettivi 
che si propone di raggiungere. Vale a dire, 
ohe questo provvedimento crea degli scompen­
si a'ssa' gravi perchè non è orientato in una 
visione organica del processo di industrializ­
zazione nelle varie zone. Ora, a questo punto, 
vi può essere la garanzia del domani? o an­
che del dopodomani? In realtà io comprendo 
che questo disegno di legge deve essere vara­
to; ma è anche provato e riprovato che molti 
degli 'investimenti e finanziamenti effettuati 
non confluiscono nella piccola e media indu­
stria, dove non prevale un capitale fisso, 
ma la mano d'opera. Ora il fatto che la legge, 
nel suo tradursi in realtà concreta, abbia de­
rogato da certe norme, spinge noi a 'studiar­
la per vedere se il suo contesto, diventando 
domani operante, possa veramente essere in­
centivo, non solo alla formazione di nuove 
imprese, ma perchè veramente le piccole e 
medie imprese possano valersi di queste faci­
litazioni. Io non vorrei fare proprio una que­
stione di fondo sulla discussione in Aula o in 
Commissione in sede deliberante; ma si con­
senta alla Commissione finanze e tesoro di 
studiare la questione in profondità; e il Go­
verno non dico s'impegni., ma per lo meno 
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ascolti attentamente alcune considerazioni 
che non vengono qui illustrate per spirito di 
parte, ma sono il frutto di tutta una esperien­
za ohe è stata vissuta. D'altra parte le osser­
vazioni del senatore Fortunati sono state, di­
rei, quelle ricorrenti nella Commissione finan­
ze e tesoro della Camera de', deputati ed è 
molto strano che, presentando un disegno di 
legge nel marzo 1961, si arrivi a discuterlo 
m modo così affrettato alla vigilia delle ferie. 
In verità il nostro Parlamento presenta effet­
tivamente degli scompensi sul piano organiz­
zativo veramente preoccupanti, ma devo dire 
con grande franchezza che mi sorge il sospet­
to che quando si tratta d1 leggi che in fondo 
condizionano determinati orientamenti in una 
visione organica, si presentino proprio alla 
vigilia delle vacanze, o quando proprio non si 
ha la possibilità di discuterle; credo che 
questo obbedisca un po' a un certo disegno po­
litico, e me lo conferma il fatto che si dice 
per esempio (e il Ministro potrà confermar­
celo) che non importa che sia grande o piccola 
o media l'industria, purché lo stabilimento 
sorga o nell'Italia meridionale o in altre zone 
del nostro Paese affinchè l'industrializza­
zione si attui nel più breve tempo possibile, 
e quindi valga ad attenuare il fenomeno 
della di'-ce e ipaz.one. È un discorso che, se­
condo me, non ha fondamento perchè là ove 
le industrie non lavorano secondo certi 
orientamenti precisi in un sistema economi­
co di un paese che 'offre, purtroppo, zone 
sottosviluppate e altre a livello industriale 
piuttosto evoluto, io credo che questi orien-
menti bisogna fissarli, discuterli, stimolarli, 
se si vuole veramente che anche le piccole e 
medie imprese abbiano la possibilità di sor­
gere e svilupparsi. 

Mi sembra che le osservazioni avanzate dal­
l'opposizione siano più che giuste e non pos­
siamo che esprimere il profondo rammarico 
che tutte le volte ohe si tratta veramente di 
leggi che mirano a dare una certa omogeneità 
allo sviluppo industriale, ci si trova sempre 
all'ultimo giorno senza avere anche noi la 
possibilità dì esprimere il nostro punto di 
vista. Ci rendiamo perfettamente conto che 
le richieste di finan'ziamlenti ci sono, siamo 
sull'onda favorevole, c'è una notevole ten­
denza al rammodernamento degli impianti; 
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ma bisogna metterci in mente che su questa 
strada potremmo andare moontio a cose 
estremamente gravi e delle quali noi non 
abbiamo nessuna responsabilità 

Desideriamo che a verbale sia fissata an­
che la nostra posizione. Debbo aggiungere 
che il gruppo socialista si rende conto degli 
effetti e delle ripercussioni che, anche agli 
effetti dell'occupazione, porterebbe il man­
cato godimento dei benefici della legge a fa­
vore della piccola e media industria. 

S P A G N O L L I . Desidero dare un chia­
rimento. Ieri sera ho avuto un inoontrio con i 
senatori Fortunati, Bertoli e Ruggeri, nel 
corso del quale ho dichiarato ohe vi erano mo­
tivi d'i urgenza e che questa mattina avrei 
fatto in proposito una comunicazione. Il fatto 
che il disegno di legge sia stato posto all'ordi­
ne del giorno credo lo si debba alla impellenza 
della congiuntura. Per quanto sta in me, 
comunque, e il Presidente lo sa, ho resistito 
disperatamente, e qualcuno stamane mi ha 
anche sentito andare in tono irato, nei con­
fronti delle pressioni che provenivano da 
altre Commissioni par il varo del provvedi­
mento ; ma mi sono dovuto arrendere perchè 
c'erano effettivamente dei motivi di urgen­
za. Del resto in analoga occasione fu la Ca­
mera dei deputati a trovarsi nelle nostre 
attuali condizioni. A questo punto, per cer­
care di buttare un ponte tra la questione re­
golamentare e quella di merito, ritengo di 
proporre, se il Ministro Colombo e la Presi­
denza della Commissione lo vorranno accet­
tare, di iniziare oggi l'esame del provve­
dimento e completarlo domani, in armonia 
con il Regolamento. Questo se siamo con­
vinti — e non possiamo non esserlo — della 
urgenza del provvedimento; anzi, penso che 
potremmo trovarci nel pomeriggio di oggi 
per accelerare i tempi. 

M A R I 0 T T I . Ciò non esclude la vo­
stra responsabilità di portare sempre le cose 
all'ultimo momento. 

S P A G N O L L I . Dai verbali dell'altro 
ramo del Parlamento si desume quanto lunga 
è stata la discussione in ordine al disegno d; 

legge oggi al nostro esame. Evidentemente ci 
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si è impegnati a concludere l'iter legislativo 
del provvedimento entro determinati termi-
n1 : cosa possiamo farci noi ? Prendiamone 
atto tenendo conto che in questa situazione 
la volta scorsa fu la Camera dei deputati a 
trovarcisi. 

P R E S I D E N T E . Evidentemente 
nessuno di noi vuol frapporre ostacoli all'ap­
provazione del provvedimento anche se è in­
teresse di tutti che le cose siano fatte a norma 
del Regolamento. Forse, 'se il Ministro Colonii-
bo fosse oggi a nostra disposizione, noi, senza 
tenere una regolare seduta, ma dando vita ad 
un incontro, potremmo discutere intorno al 
disegno di legge. 

B E R T O L I . Mi scusi, signor Presiden­
te, ma questa è la 5a Commissione, non una 
riunione familiare, e quindi occorre che sa 
agisca secondo il Regolamento. 

R U G G E R I 11 disegno di legge si 
potrebbe iscrivere all'ordine del giorno di 
una seduta fissata per domattina. 

C O L O M B O , Ministro dell'industria e 
del commercio. Se la Commissione intende 
procedere alla discussione formale e regola­
mentare domattina, per quanto mi riguarda 
io sono a disposizione. Posso aggiungere che, 
nonostante che io abbia oggi una seduta del 
Consiglio nazionale del mio Partito, a 'partire 
da una certa ora potrei trovarmi qui in Se 
nato, naturalmente non in sede formale, ma 
per fornire chiarimenti e spiegazioni, sotto il 
profilo tecnico ai senatori che ritenessero di 
dovermeli chiedere. Così domattina potrem­
mo passare rapidamente alla votazione, acce­
lerando i tempi. 

R U G G E R I . Bisogna tener conto an­
che dei lavori dell'Assemblea, e oggi pomerig­
gio si tratteranno delle questioni che per noi 
sono importanti. E poi non possiamo procede­
re affrettatamente, dobbiamo ascoltare la re­
lazione, prendere visione dei vari pareri. 
Noi ritenevamo si trattasse solamente, di un 
provvedimento di proroga e invece slii tratta 
di innovare profondamente rispetto alle nor­
me in vigore. Pertanto, come giustaimiente fa-
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oeva rilevare il senatore Mairiotti, occorre dar 
vita ad una discussione approfondita, che du­
rerà quel che durerà. È nella facoltà dell'ono­
revole Presidiente d'i convocare la Ccmmissio-
ne per domattina, quando potrainno interve­
nire anche altri colleglli i quali si occupano so­
litamente di argomenti del gemere. Noi vo­
gliamo essere ossequienti al Regolamento e 
pertanto accettiamo la proposta del senatore 
Spagnoli di iniziare la discussione dlamattina, 
naturalmente senza alcun impegno sull'esito 
delia votazione. 

P R E S I D E N T E . La ultima dichiara­
zione del senatore Ruggeri è superflua: ohi 
ha mai pensato che quando si inizia l'esame 
di un disegno di legge vi sia l'impegno di vo­
tarlo o no, di approvarlo o no? Possiamo allo­
ra restare intesi di convocare la seduta per 
domattina alle 9. 

P I O L A . Noi sitiamo dimenticando 
che il Ministro Colombo ha detto di essere a 
nostra disposizione già nel pomeriggio di oggi 
per dei chiarimenti. Poi domani, come neces­
sario per Regolamento, ci riuniremo ;n seduta 
regolare. 

B E R T O L I . Ma non siamo noi a dispo­
sizione. Io personalmente devo andare a Fiu­
micino. 

P I O L A . Vuol dire che il senatore Ber­
teli non sarà presente. 

F O R T U N A T I . Il gruppo Ina designa­
to il senatore Berteli a seguire l'andamento 
di questo disegno di legge, e il senatore Ber­
teli fa parte della S" Commissione. Vogliamo 
ad un certo punto rispettare per lo meno i 
rapporti di cortesia? 

R U G G E R I . Troviamoci magari ancor 
prima delle 9 domattina. 

P R E S I D E N T E . Il Ministro Colom­
bo ha detto che può venire già nel pomeriggio. 

B E R T O L I . Noi lo ringraziamo ma di­
ciamo ohe siamo noi che non possiamo venire 
all'in contro. 
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C O L O M B O , Ministro dell'industria 
e del commercio. D'accordo. Ringrazio la Com­
missione e assicuro che sarò qui domattina. 

P R E S I D E N T E . Se non si fanno os­
servazioni, rinvio la discussione del disegno 
di legge alla seduta di domattina. 

(Così rimane stabilito). 

Seguito delia discussione e rinvio del disegno 
di legge: « Nuove disposizioni tributarie in 
materia di assicurazioni private e idi con­
tratti vitalizi » (1375) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito della discussione del dise­
gno di legge : « Nuove disposizioni tributarie 
in materia di assicurazioni private e di con­
tratti vitalizi ». 

S P A G N O L L I , relatore. Ho g'.à avuto 
modo di svolgere la relazione Su questo dise­
gno di legge. Nel corso dell'ultima seduta in 
cui ci siamo occupati dell'argomento hanno 
interloquito il senatore Oliva, al quale peral­
tro ho già fornito delle delucidazioni, quindi 
il senatore Bertoli, il senatore Mott e il se­
natore Bergamasco. Poi aveva preso la parola 
il Ministro Trabucchi, dando ragione del prov­
vedimento e rispondendo personalmente mi 
pare anche al senatore Bertoli, per quanto at­
tiene al problema dell'assicurazione obbliga­
toria. Poi il senatore Bertoli sollevò altre va­
rie questioni, concernenti la determinazione 
delle riserve matematiche, la questione della 
fissazioni dei premi, l'opportunità ohe oi sia 
sulle assicurazioni private una particolare di­
sciplina, eventualmente da parte deil CJI.P. 
Aveva anche chiesto, il senatore Bertoli, in­
formazioni in ordine all'aumento del gettito 
e a quello che si avrà, presumibilmente, a se­
guito delle disposizioni contenute nel disegno 
di legge in esame. 

Per quanto riguarda l'argomento della di­
sciplina che vige in materia, vi è attualmente 
quella del testo unico 13 febbraio 1959, 
n 449, che (richiama e modifica le norme 
del regio-decreto del 1887, di cui all'arti­
colo 177, del cessato codice di commercio e 
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le norme del regio decreto-legge 29 aprile 
1923, n. 966, convertito nella legge 7 aprile 
1925, n. 473, sull'attività delle imprese as­
sicuratrici nel ramo vita e per gli altri 
rischi. 

Le principali norme in materia sono : 

1) il Ministro dell'industria autorizza 
l'attività con proprio decreto, approva le ta­
riffe e le oondizioni di polizza; 

2) impone la cessione di una quota dei 
rischi all'I.iN.A. (fino al 40 per cento); 

3) impone particolari norme su : 

a) metodo di determinazione delle ri­
serve matematiche ; 

b) impiego delle stesse; 
e) redazione del bilancio (in base ad uno 

schema tipo predisposto fino dal 1887 con 
qualche modifica (artioolo 56 testo unico) ; 

d) redazione di una relazione (arti­
colo 57) che illustri il procedimento tecnico 
per la determinazione delle riserve matema­
tiche ; 

e) accantonamento a riserva ordina­
ria (10 per cento) degli utili di bilancio; 

/) accantonamento da riserva per ri-
'schio in corso (per rami diversi del « ramo 
vita »); 

g) tenuta dei libri speciali, oltre quel­
li prescritti per gli enti tassabili in base 
a bilancio. 

Il Ministro dell'industria e del commercio 
esercita la vigilanza sull'attività delle im­
prese assicuratrici private con ispezioni su 
tutti i libri sociali (Titolo Vili del testo uni­
co) e può disporre in esito all'esercizio di 
questo servizio di vigilanza sanzioni pecu­
niarie, divieti di nuovi affari, liquidazioni 
coatte per insufficiente copertura delle ri­
serve matematiche, annullabilità e risolu­
zione dei contratti di assicurazioni. 

Il Ministero dell'industria da ultimo isti­
tuisce una propria commissione consultiva, 
deputata a dare pareri su tutte le attività 
delle imprese assicuratrici private. (Tito­
lo IX del testo unico, pagina 31). 

Ciroa l'aspetto economico fiscale delle atti­
vità delle imprese d'i assicurazione, lo Stato, 
sensibile ai materiali aspetti economico-fiscali 

dell'attività delle imprese d!i assicurazione, ha 
proceduto, in tempi e con misure diverse, a 
sottoporre queste attività a notevoli con­
trolli. 

Fin dal 1887 fu predisposto un « bilancio 
tipo » delle imprese di assicurazione che la 
legge del '23 ed il testo unico del '59 hanno 
solo minimamente modificato. Poi fu isti­
tuito l'INA come impresa pubblica atta ad 
introdurre un elemento di competizione, di 
calmieramento e di moralizzazione nel cam­
po delle assicurazioni relative ai vari rami 
(vita e rischi diversi, in notevole dinamismo 
questi ultimi). 

Non si può quindi affermare che le società 
di assicurazione godano in Italia di una si­
tuazione di favore o di monopolio 

Il conto economico delle imprese di assi­
curazione abbisogna di alcuni chiarimenti : 

Rischi diversi dei ramo vita. Il bilan­
cio tipo impone dd evidenziare le riserve di 
competenza di un esercizio da quelle di com­
petenza degli esercizi successivi. Evidente­
mente, poiché non tutti i contratti di assicu­
razione rischi (incendi, rischi civili, traspor­
ti, grandine eccetera) si concludono con la 
data di chiusura dell'esercizio sociale, si trat­
ta di attribuire ad ogni esercizio (quote di ri­
cavi) i premi pro rata temporis attribuibili 
allo stesso. 'Questa operazione non si diffe­
renzia contabilmente ed economicamente da 
quella dei risconti delle banche in ordine al­
l'attribuzione pro rata delle competenze delle 
operazioni attive. I premi riportati da un 
esercizio all'altro figureranno come costi di 
un esercizio (rettifica dei ricavi) e ricavi del 
successivo. 

In contrapposto i sinistri ed i relativi in­
dennizzi saranno ripartiti con lo stesso cri­
terio. 

Ramo vita. Per il ramo vita alla fine di 
ogni esercizio, come prescrive l'articolo 28 del 
testo unico, si procede alla valutazione delle 
riserve matematiche, che costituiscono in so­
stanza la differenza saldo tra gli impegni 
passivi (valore attuale dei capitali assicu­
rati) e gli impegni attivi (valore attuale dei 
premi da riscuotere,) tenendo conto della pro­
babilità, in base alle tavole di sopravvivenza, 
che i capitali assicurati siano da pagare alla 
scadenza « naturale » dei contratti o prima 
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(incasso di premorienza) e che i premi siano 
riscuotibili fino alla fine dei contratti o solo 
fino ad un certo anno (quello di premiar lenza). 

Si tratta di una differenza tra debiti (ca­
pitale da pagare) e crediti (premi, da riscuo­
tere), differenza che tende a crescere con il 
decorso dei Singoli contratti (si avvicina in­
fatti il periodo di pagare i capitali sottoscrit­
ti e si riduce il credito per annualità premio 
da riscuotere). 

Il saldo o differenza rappresenta quindi un 
debito della impresa verso gli assicurati ed 
è per questo che l'articolo 83 del testo unico 
delle imposte dirette esclude dalla imposizio­
ne di ricchezza mobile le riserve matemati­
che, in ciò ripetendo le norme dell'articolo 
unico della legge 12 aprile 1889, n. 6010. 

Le riserve matematiche, se calcolate tenen­
do conto delle modalità stabilite dagli articoli 
18 e 28 del testo unico 13 febbraio 1959, 
n. 449, costituiscono un debito della impresa 
verso gli assicurati. Hanno cioè un contenuto 
economico patrimoniale man dissimile da 
quello della voce « creditori » di qualsiasi al­
tra impresa. 

Ma, anche questo è ovvio, si può sottrarre 
alla tassazione utile con la voce « riserve ma­
tematiche » allo stesso modo ohe con la voce 
« creditori » calcolando in eccesso le riserve 
matematiche. 

Ma il Ministero dell'industria può in base 
alle comunicazioni almeno triennali previste 
dall'articolo 28 sulla differenza tra la mor­
talità effettiva e presunta e sul diverso tasso 
di interesse di calcolo delle riserve e di quello 
di impiego delle stesse determinare una ca­
rente o una eccedente valutazione delle ri­
serve matematiche ed offrire all'organo fisca­
le (ufficio distrettuale imposte dirette) ele­
menti per una rettifica del reddito imponi­
bile, correggendo la rettifica del conto econo­
mico relativa all'importo delle riserve mate­
matiche. 

In conclusione : .4)* le riserve ordinarie, 
rappresentate da accantonamento obbligato­
rio di utili (10 per cento, come previsto dal­
l'articolo 59 del testo unico), non si prestano 
ad occultamento di utili, essendo tassabili; 

B) le riserve straordinarie accantonate 
con tìtolo diverso da quello di « riserve ma-
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tematiche » o di « rischi in corso » sono tas­
sabili ; 

C) le riserve di rischi in corso, accan­
tonate in un esercizio concorrono alla forma­
zione del reddito tassabile dell'esercizio in 
cui i contratti scadono; 

D) le riserve matematiche potranno de­
nunciare utili occulti, nella misura in cui, m 
base alle relazioni previste dall'articolo 28', 
potranno denunciare eccedenza di accantona­
mento o quote di debito insussistente verso 
gli assicurati. 

Rimane invece la grossa questione posta 
dalla richiesta Einaudi della « clausola oro » 
posta in sede di Costituente e che moralizze­
rebbe il settore assicurativo. Si tratta cioè 
di indicizzare ; capitali assicurati legandoli 
ad un valore reale (oro o altra merce equi­
pollente) in modo da assicurare equilibrio di 
contemuto economico tra le prestazioni dell'as­
sicuratore e dell'assicurato. 

È su questo squilibrio che si erge la plusva­
lenza patrimoniale delle imprese di assicura­
zione, squilibrio che si basa sul diverso tasso 
d) calcolo delle riserve matematiche e di in­
vestimento dei capitali di copertura a garan­
zia di dette riserve. iLe svalutazioni moneta­
rie ricorrenti hanno eroso il contenuto econo­
mico dei capitafli pagati dalle imprese di assi­
curazione in esecuzione dei contratti esaltan­
do il contenuto economico' dei premi (investi­
ti in beni immobili e partecipazioni). 

È questa la causa non effimera né artifi­
ciale della eccezionale rivalutazione patrimo­
niale dei titoli assicurativi, che il Governo può 
lendeire operante a vantaggio degli assicurati, 
indicizzando i capitali assicurati. 

No so se abbia risposto adeguatamente al­
le preoccupazioni manifestate dal senatore 
Bertoli; tuttavia mi pare che la disciplina di­
sposta dal testo unico del 195i9 sia esplicita. 

B E R T O L I . lo desideravo, inoltre, non 
tanto conoscere quale sarà il maggiore getti­
to, definito in 15 miliardi di lire, quanto sa­
pere con precisione come in certi casi il get­
tito aumenta e come in altri diminuisce, per­
chè mi sembra sia questa la struttura del di­
segno di legge in discussione. 
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S P A G N O L L I , relatore. Più di quan­
to ho detto non saprei; avevo pregato il Mi­
nistro Trabucchi di intervenire personal­
mente. 

P E C O R A R O , Sottosegretario di 
Stato per le finanze. Anche io non sono in 
grado di rispondere, dato che si tratta di un 
argomento che il Ministro Trabucchi sii è ri­
servato di trattare personalmente 

iP R E S I D E N T E . Il Ministro Tra­
bucchi di fatto 'era intervenuto alla riunio­
ne ieri mattina, poi è stato chiamato alla 
Camera e non è più ritornato. 

P E C O R A R O , Sottosegretario di Sta­
to per le finanze. Come uomo della strada, 
non come rappresentante del Governo, posso 
dire che da conversazioni avute col Ministro 
Trabucchi ho appreso che una parte dell'au­
mento sarà dovuta al fatto ohe il provvedi­
mento, adeguando meglio la nostra disciplina 
alle disposizioni internazionali, specialmente 
per quanto attiene ai paesi del Mercato Co­
mune, con relativo abbassamento di tariffe, 
consentirà un incremento della domanda e 
quindi un maggior gettito. Non si 'deve pen­
sare quindi che l'abbassamento delle tariffe 
rappresenti una forma di depauperamento del 
gettito tributario. Ciò a prescindere dal fatto 
che il provvedimento raggiunge lo scopo di 
inquadrare più opportunamente le varie voci 
delle forme di assicurazione. 

S P A G N O L L I , relatore. In ogni mo­
do ho illustrato anche questo punto ; ho detto 
che praticamente la maggior parte delle voci 
è in diminuzione per rispondere a un'esigen­
za di parificazione nell'ambito del M.E.C, e 
oltre. Ci sono soltanto due voci in aumento. 
Le voci in diminuzione finiranno per rendere 
di più all'Erario ; le due voci che sono legger­
mente in aumento sono state così modificate 
a ragion veduta ed è chiaro che daranno un 
certo cespite, senza turbare la base impositiva. 

Basta infatti considerare la tabella compa­
rativa tra la nuova tariffa e la tariffa vigen­
te. La potrei agglur^c^e alla relazione da me 
fatta. 

B E R T O L I 
ressante. 

Ce la comunichi : è inte-

S P A G N O L L I , relatore. Allora te­
niamo sotto mano il testo dell'Allegato A : Ta­
riffa generale per le assicurazioni soggette 
all'imposta in misura ordinaria. 

Articolo 1 — A) : Assicurazioni sulla vita di 
qualunque specie e contratti di capitalizza­
zione: precedentemente l'imposta era del 2 
per cento, adesso è dell'1,50 per cento. 

Articolo 1 — B) : Assicurazioni sulla vita e 
contratti di capitalizzazione per forme di pre­
videnza o di assistenza costituita per legge, 
contratto collettivo di lavoro o per regolamen­
to aziendale, sulla parte di premio afferente 
alle prestazioni di legge, del contratto collet­
tivo o del regolamento aziendale : era del 2 
per cento, è stata ridotta all'I per cento. 

Articolo 2 — A) : Assicurazioni contro i ri­
schi, di qualsiasi natura, derivanti dalla na­
vigazione marittima, fluviale, lacuale ed ae 
rea, anche quando l'assicurazione comprenda 
la garanzia di tragitti parziali per via di fer­
ia ; prolungamenti delle dette assicurazioni 
rilasciati per concedere garanzia per giacen­
ze a terra che non superino la durata di 60 
giorni : era del 2 per cento, resta immutata. 

Articolo 2 — B) : Assicurazioni di navi, gal­
leggianti ed aeromobili durante la costruzio­
ne, le riparazioni o la demolizione : era del 2 
per cento, resta immutata. 

Articolo 3 — A) : Assicurazioni contro rischi, 
di qualsiasi natura, derivanti dai trasporti 
terrestri : era del 20 per cento, scende al 6 
per cento. 

Se derivanti da trasporti ferroviari : 3 per 
cento. 

Precedentemente l'aliquota era unica, del 
20 per cento. 

Articolo 3 — B) : Assicurazioni dei baga­
gli quando non sono assunte con polizza: 
ugualmente dal 20 per cento scende al 6 per 
cento. 

Qui c'è stata un'impostazione della nuova 
tabella proprio in funzione di rischi emer­
genti che allora erano conglobati in un'unica 
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voce. Questo lo vedremo anche successiva­
mente. 

Articolo 4 : — Assicurazion1. per la responsa­
bilità civile, compresa quella relativa ai dan­
ni piodotti dalla circolazione dei veicoli a mo­
tore e rimorchi : l'aliquota del 9 per cento, 
subendo un lieve aumento, passa al 10 per 
cento. 

Articolo 5 : — Assicurazioni contro le di­
sgrazie accidentali; assicurazioni contro le 
malattie; assicurazioni contro i danni di in­
terruzione di esercizio o di. produzione in con­
seguenza di disgrazie accidentali, malattia, 
morte delle persone addette all'esercizio o alla 
produzione. L'imposta era del 2 per cento, e 
tale rimane. 

Articolo 6 : — Assicurazioni contro il furto 
ed assicurazioni contro la rapina.. . 

P R E S I D E N T E . Questo esame 
comparativo si potrà farlo con comodo. 

S P A G N O L L I , relatore. Insomma, vi 
posso dire che tutte le tariffe sono in dimi­
nuzione, tolta quella dell'assicurazione per la 
responsabilità civile ohe era del 9 per cento 
ed è passata al 10 per cento. 

C'è poi quella relativa all'articolo 11-A) : 
Assicurazionli contro i danni industriali dlella 
produzione di films cinematografici in dipen­
denza di infortuni, malattia o morte d'i per­
sone addette a prestazioni già iniziate; era 
del 3 per cento ed è diventata del 4 per cento, 
e questo è una conseguenza dello sviluppo del 
settore. 

M A R I O T T I . Premesso ohe non ero 
presente alla passata seduta in cui fu trat­
tato questo argomento, ritengo di sottoli­
neare che non so se possa essere interessante 
esaminare le diminuzioni apportate alle ali­
quote rispetto ai premi passati. In genere ho 
potuto notare che vi è una leggera diminu­
zione, anche se sono convinto, come vecchio 
assicuratore, che a mano a mano che le poliz­
ze si aggiorneranno, aumenterà l'imponibile, 
per cui il gettito non verrà a diminuire ; l'as 
sicurato poi finirà per pagare sempre la me­
desima quota. E probabilmente il provvedi­
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mento è stato predisposto proprio per consen­
tire questo, per cui un disegno di legge che 
passa sotto l'emblema di disposizioni tribu­
tarie in materia di assicurazioni non costi­
tuisce altro che un forte vantaggio per le so­
cietà di assicurazione. 

F O R T U N A T I . Nemmeno io ero 
presente all'ultima discussione e quindi fac­
cio oggi alcune osservazioni, prima di tutto 
quella fondamentale che riguarda le assicu­
razioni sulla vita. Io faccio parte di una fa­
coltà universitaria dove continuamente si as­
siste a tesi di laurea sull'argomento. È pro­
vato che tutte le assicurazioni sulla vita sono 
stipulate sulla base di tabelle di mortalità 
vecchie di 30, 40 anni. Quindi si imposta un 
serio problema m quanto i rischi di morte ne­
gli ultimi 30-40 anni hanno avuto una dimi­
nuzione fortissima e gli utili delle società di 
assicurazione sono notevolmente aumentati e 
sono considerati oggi addirittura riserve ma­
tematiche. Quindi, da questo punto di vista la 
diminuzione dell'imposta dal 2 all'1,50 per 
cento è irrisoria. 

S P A G N O L L I , relatore. A parte qual­
che considerazione del senatore Mariotti, il 
fatto è che noi abbiamo necessità di porre le 
nostre società in regime di effettiva compe­
titività. 

F O R T U N A T I . Ma ciò avverrà in 
determinati, settori del campo assicurativo, 
nei trasporti per esempio, ma non nelle assi­
curazioni sulla vita. 

P R E S I D E N T E . Posso dire che in 
tale oampo ci sono moltissimi contratti sti­
pulati con società straniere. 

S P A G N O L L I , relatore. Nel corso 
dell'ultima discussione ho avuto occasione di 
fornire in proposito dei dati, e di dire per 
esempio che la percentuale italiana è del 3,20, 
quella francese del 4,80. 

M A R I O T T I . Le assicurazioni sulla 
vita in genere sono irreggimentate dia quattro 
grosse Compagnie : l'Istituto nazionale delle 
assicurazioni, che in virtù di leggi fasciste 
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fruiva dell'obbligo di assicurazione presso di 
sé l'Adriatica di sicurtà, la Generali e la Fon­
diaria. La concorrenza straniera viene in gran 
parte esclusa comunque perchè vige la famosa 
riassicurazione, ossia c'è un cartello interna­
zionale per cui «una Compagnia, che abbia ac­
cettato una assicurazione, a sua volta riassicu­
ra il premilo. Tuttavia la massa italiana si ri­
volge in gran parte a una delle quattro Com­
pagnie maggiori, soprattutto per il ramo vita, 
perchè con le Compagnie straniere, purtrop­
po, in caso di pagamento di premi ci vogliono 
dei mesi mentre le grosse Compagnie italiane 
in un mese completano tutto il processo re­
lativo. 

Piuttosto, il disegno di legge in esame 
avrebbe un 'significato se il Governo o lo Stato 
avesse la possibilità di stabilire, in base ai 
bilanci delle società di assicurazione, il rap­
porto fra rischi e premi. Ed invece per l'im­
possibilità pratica di tale controllo le società 
di assicurazione godono di tutti i vantaggi e 
di nessun rischio e finiscono per diventare 
delle spaventose potenze finanziarie, come 
per esempio le Generali di Venezia, che nel 
1935 sovvenzionarono una gran parte dell*1 

guerra di Spagna. 

P R E S I D E N T E Qui si continua 
a perdere inutilmente del tempo. 

B E R T O L I . E evidente che noi questa 
mattina abbiamo accettato di parlare del di­
segno di legge in esame solo perchè siamo 
preoccupati per la copertura dell'altro disegno 
di legge, di cui sappiamo, in discussione alla 
1* Commissione del Senato. Ora, se tale Com­
missione approvasse il provvedimento al suo 
esame senza bisogno della nostra copertura, 
noi potremmo rinviare tranquillamente la di­
scussione del provvedimento sulle assicura­
zioni. 

M A R I 0 T T I La grossa-incognita del 
disegno di legge in esame è ohi pagherà l'im­
posta, una incognita peraltro relativa, in 
quanto, con la precarietà dei controlli, finirà 
per pagare tutto ancora l'assicurato. 

S P A G N O L L I , relatore. Mi sembrava 
di essere stato abbastanza chiaro quando ho 
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letto le disposizioni vigenti, in materia, che 
sono quelle del controllo assicurato dal te?to 
unico del 1959. 

M A R I O T T 1 . Ma si tratta di dispo­
sizioni inefficaci, tanto è vero che, per quanto 
riguarda le spese, lo Stato riconosce alle So­
cietà soltanto il 60 per cento di quelle dichia­
rate. Non è certo una dimostrazione di possi­
bilità di controllo! 

S P A G N O L L I , relatore. (Io posso dire 
al senatore Mariotti che non c'è impossibilità 
d'i controllo; .perchè io appartengo a una so­
cietà di assicurazioni mutue — non c'è in­
compatibilità ! —, " tutte le volte che il 
nostro direttore generale deve venire a Ro­
ma per presentare i bilanci agli effetti della 
imposta, sono discussioni lunghissime che in­
volgono anche i problemi sollevati dal sena­
tore Mariotti. Ora evidentemente ciò vuol di­
re ohe si entra nel merito. 

O L I V A . Sarebbe bene affrontare il 
problema quando saremo alla lettura degli. 
articoli sul controllo. Noi dobbiamo porre in 
grado le assicurazioni, se vogliamo dare quella 
copertura, di applicare le norme per il 1° gen­
naio 1962, altrimenti si va a finire al 1° gen­
naio 1963. Va bene ohe non siamo con l'acqua 
alla gola, ma una volta tanto che ciò non 
accade, vediamo per lo meno di portare a 
termine il lavoro. 

F O R T U N A T I . L'osservazione del 
senatore Mariotti è molto opportuna. A un 
certo momento, in realtà, il soggetto che pa­
ga non è f'assicuratore, ma l'assicurato; e al­
lora può avvenire ohe all'atto pratico l'assi­
curato paghi come prima, perchè se non vi è 
controllo viene tutto accumulato nel premio 
e succede quello che succede per la luce, il 
gas, il telefono : quando si firma non si vanno 
a guardare tutte le voci. 

P R E S I D E N T E Propongo di pas 
sare alla lettura degli articoli. 

M A R I O T T I . In fondo siete la mag­
gioranza; assumetevi la responsabilità, 
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P R E S I D E N T E . Non è questione 
di maggioranza: qui si fa una discussione 
amichevole. 

M A R I O T T I . Io ho espresso il mio 
punto di vista. In ossequio a quanto il Pre­
sidente propone dichiaro che ascolterò atten­
tamente la lettura degli artìcoli. Però credo 
dì non sbagliarmi nell'affermare che il con­
trollo dei premi non può avvenire; tanto è 
vero che lo Stato, con circolare del Ministero 
delle finanze, ai fini della determinazione del 
l'imponìbile dell'imposta di ricchezza mobile, 
ha stabilito che su mille lire di spesa ne rico­
nosce 450. Ciò vuol dire che, analiticamente, 
il reddito della ricchezza mobile delle società 
di assicurazione non è calcolabile. Questo di­
segno di legge va a vantaggio delle assicura­
zioni perchè c'è il pericolo che l'assicurato pa­
ghi lo stesso premio per ignoranza della 
legge. 

B E R G A M A S C O . C'è il fatto però 
che se l'imposta era di lire 100 ed è stata 
ridotta a 50, mi pare impossibile che s; 

possa far aumentare il premio di 50 lire. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono obie­
zioni al riguardo, pongo ai voti la chiusura 
della discussione generale. 

(f] approvata). 

Se non si fanno osservazioni, rinvio il se­
guito della discussione del disegno di legge 
ad altra seduta. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 12,35. 

Dott. MAH io OAEOM 

Direttore gen dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


